
• DOMENICA 11 AGOST01991 
i 

Il caso 
Godo 

r" 

POLITICA INTERNA PAGINA 9 L'UNITA 

Balzerani, Braghetti, Mariani, Massara, Gioia 
sono tra le donne più note che scelsero la lotta armata 
Oggi dicono: «Siamo contro soluzioni individuali 
Noi rifiutiamo rimozioni e ogni genere di scambio... » 

«Giudicate la nostra vicenda collettiva» 
Cinque brigatiste parlano degli anni di piombo e del capo Br 
«Noi non chiediamo il perdono. Non per arroganza 
ma perché il dolore per la perdita di una persona 
cara non è sanabile da qualsiasi nostro atto o paro­
la». «Ci preme una battaglia contro i "colpi di spu­
gna" e ogni genere di scambio». Da Barbara Balze­
rani a Laura Braghetti, da Gabriella Mariani a Cecilia 
Massara a Claudia Gioia, intervista alle cinque dete­
nute politiche che scelsero la lotta armata. 

UmZIAPAOLOZZI 

• I ROMA. Donne della lotta 
armata. Come Barbara Balze­
rani (leader del Pcc, ala mili­
tarista delle Br), o Laura Bra­
ghetti che, assieme a Moretti e 
Gallinari. secondo le ricostru­
zioni ufficiali, avrebbe tenuto 
prigioniero Moro nel covo di 
via Montalcini o Claudia 
Gioia, Unione comunisti com­
battenti, condannata a 27 an­
ni, o Gabriella Mariani, accu­
sata al momento dell'arresto 
di essere la «dattilografa, delle 
Br o Cecilia Massara, presa 
durante un sanguinoso tenta­
tivo di rapina e ferita nello 
scontro con la polizia. 

Sono 49 le detenute politi­
che ancora in carcere. Aveva­
no scelto, senza operare alcu­
na distinzione tra potere, for­
za, autorità e violenza, di as­
sumere la violenza come stru­
mento di lotta politica. In con­
traddizione con il loro corpo 
di donna. Quando si sceglie la 
violenza «l'individualismo è il 
primo valore a scomparire» 
scriveva Fanon. La clandesti­
nità, la struttura organizzativa 

•- del partito armato, Te regole di 
una inimicizia nei confronti 
del potere che, negli «anni di 

' piombo», prese la forma di 
una guerra (sia stata o no 

, combattuta), necessariamen­
te cancellavano qualsiasi di-

' scorso sulla sessualità, sul de-
' sWerio di libertà femminile. 

Chissà se quelle donne ave­
vano accettato dei parametri 
maschili. Certo, non distin­
guevano quanto alle motiva­
zioni, che erano «di ordine ge­
nerale»: l'ingiustizia, lo sfrutta­
mento, un sistema, appunto, 
violento. Sognavano di uscire 
da uno stato di subordinazio­
ne femminile, familiare? Chis­
sà se avevano l'Illusione di co­
struirsi un'identità eroica; se 
volevano finirla con la ipocri­
sia sociale perché «questa è 
una vita di merda. Ribellarsi è 
giusto». Forse pretendevano 
una assurda parità: essere 
uguali agli uomini, al loro 
compagni? 

L'intervista che segue è fir­
mata dalle cinque detenute 
golitiche di Rebibbia, Laura 
raghetti, Barbara Balzerani, 

Claudia Gioia, Gabriella Ma­
riani, Cecilia Massara. Il giudi­
zio sugli «anni di piombo», sul­
la loro storia, sul differenti 
percorsi, è appena abbozza­
to. E tuttavia, proprio la rispo­
sta data insieme, rappresenta 
un tentativo di cominciare a 
guardare a quegli anni. Finora 
la risposta era stata negativa: 

.se la società non risponde, 
noi non possiamo elaborare 
niente. Adesso accettano la 
responsabilità di non dimenti­
care. 

Stilla vicenda di Renato 
Curdo hanno parlato In 

Cecilia Massara Gabriella Mariani Claudia Gioia 

tanti. Perché voi avete ta­
ciuto Uno a questo momen­
to? 

Tutte le volte che è stato pos­
sibile, siamo state presenti 
nella discussione che non ha 
fatto dei mass-media l'unico 
ambito di incontro e relazio­
ne. L'inaspettato riaprirsi del 
dibattito sulla soluzione politi­
ca dopo tanto silenzio, sta a 
dimostrare che questo proble­
ma per quanto spinoso è rea­
le, poiché le conseguenze di 
una sua non risoluzione conti­
nuano ad alimentare perversi 
meccanismi giudiziari propri 
della cultura emergenziale. 
Pensavamo che tutti fossero 
andati in vacanza. Nei fatti, in 
mancanza di una sfera di cri­
stallo, è difficile interagire con 
gli alti e bassi di questo dibat­
tito. 

Titoli gonfiati, fotografie 
del brigatisti "•orrldentT 
dietro le «barre, co») alla 
gente viene, giustamente 
da dire: ma che avranno da 
ridere?, sono questi gli alti, 
sopratutto I basai deldlbat-
tito? 

La nostra immagine nei mass-
media in questi ultimi anni ha 
oscillato. Nei momenti di 
maggiore disponibilità e fortu­
na di una interlocuzione con 
la società, é stato possibile 
sottrarre la nostra immagine 
ai clichés mostrilicanti che 
non hanno spiegato nulla. In 
altri momenti, invece, sembra 
prevalere la necessità di gesti­
re, attraverso una simbologia 
sinistra, la volontà di non vo­
ler affrontare il dibattito pro­
posto, accampando sempre 
nuove emergenze. 

Penaste davvero che la fuo­
riuscita dall'emergenza 
possa avvenire tenendo se­
parato Il terreno delle solu­
zioni giuridiche da quello 
politico? 

Da anni ormai parliamo della 
necessità di un provvedimen­
to generalizzato e adeguato 
all'entità del fenomeno della 
lotta armata. Capace di sanci­
re la fine, anche sul piano le­
gislativo, di una fase storica 
concluda. Non sta a noi for­
mulare una ipotesi in termini 
tecnici La nostra è stata un'e­
sperienza collettiva e colletti­
ve sono le nostre responsabili­
tà politiche. 

Ma r'è chi non ha commes­
so reati di sangue e che, 
dunque, ha responsabilità 
diverse. 

Le nostre responsabilità politi­
che non consentono distin­
zioni tra «reati di sangue e 
non». Tenendo conto della 
sensibilità sociale fin qui 
emersa nei confronti del pro­
blema che abbiamo posto, 
pensiamo che, seppur gra­
dualmente, la soluzione au­
spicata non debba lasciare 
strascichi insoluti. Questo di­
battito non nasce oggi e ha 
già visto in passato concretiz­
zarsi un'ipotesi di «soluzione 
di giustizia», tramite un indul­
to generalizzato. Non vorrem­
mo che oggi si tornasse indie­
tro. , 

Secondo voi, si può chiede­
re a qualcuno, a Renato 
Curdo, che ha passato sedi­
ci anni in carcere, di rifiata­
re la grazia? 

Non vogliamo soluzioni indi­

viduali, perdonismo, tipizza­
zione dei reati, ma che si pon­
ga la questione di un'effettiva 
soluzione politica per tutti. 
D'altra parte, chi riguardereb­
be un provvedimento che non 
coinvolgesse coloro che sono 
detenuti per «reati di sangue»? 

E come si fa a evitare che 
una soluzione generalizza­
ta non offenda T sentimenti 
di tanta gente, dd familiari 
delle vittime? 

Noi non chiediamo il perdo­
no. Non per arroganza ma 
perché il dolore per la perdita 
di una persona cara è incom­
mensurabile e non sanabile 
da qualsiasi nostro atto o pa­
rola. Pensiamo invece che 
una riflessione su quanto è av­
venuto negli anni '70, possa 
avvicinare la comprensione 
dei perché di quelle morti che 
comunque rimarranno per i 
singoli, per ognuno di noi, un 
problema aperto e insoluto. 
Comprendiamo l'intransigen­
za dei familiari nei nostri con­
fronti e non ci sottraiamo al 
peso delle nostre responsabi­
lità. 

Tra voi d sono opinioni di­
verse quanto alla «soluzio­
ne politica» da adottare? 

A questo dibattito siamo arri­
vate con percorsi, tempi e cul­
ture diverse, come è normale 
che sia, vista la complessità e 
il protrarsi della nostra storia. 
E ancora nuove differenze ci 
sono, quanto alle proiezioni 
che ognuna di noi ria rispetto 
al presente e al futuro. Fonda­
mentali sono però i punti forti 
che ci accomunano nella 
stessa battaglia. 

Che cosa Intendete per pun­
ti forti? 

Sono punti scaturiti da una ri­
flessione sulle trasformazioni 
all'Est e su quelle in Occiden­
te negli anni '80 che, per la Io-

Barbara Balrerani 

ro natura, hanno reso non più 
rinviabile U presa d'atto dell'i­
nadeguatezza e improponitu-
lità delle nostre analisi e prati­
che politiche. 

Ma, piuttosto che sulla fine 
della logica dd due bloc­
chi, io insisto che la rifles­
sione dovrebbe riguardare 
gli anni'70. EU perché mol­
ti di noi, pur avendo avuto la 
comune l'Idea che biso­
gnasse trovare strade per 
dimostrare le ingiustizie 
della società, abbiamo scel­
to strade differenti. 

Eppure questo nuovo scena­
rio chiama tutti a ricapire, a 
interrogarsi, a riconoscere la 
necessità di chiudere anche 
soggettivamente con una fa «e 
stonca esaurita. E questo è un 
fatto la cui evidenza travalica 
ogni possibile convincimento 
o presa di posizione. L'ain-
piezza dei problemi sicura­
mente continuerà a vederi 
una pluralità di punti di vis a. 
Per quanto difficile dalla no­
stra condizione di recluse, ab­
biamo cominciato a confron­
tarsi sul terreno della disconti­
nuità. Ma fino a che non in­
contreremo altre discontinui­
tà, non potremo dire che que-

. sto dibattito avrà raggiunto un 
visibile livello di sedimeniu-
zione 

VI rendete conto che una 
soluzione poco limpida po­
trebbe giocare negatfa-
mente, lasciando 11 sapore 

di uno «scambio politico» 
per coprire 1 buchi neri od­
ia storia della Repubblica? 
Insomma, una specie di «fa­
vore» per mettere a tacere 
questioni come Gladio? 

SI. Contiamo sul fatlo che da 
sempre abbiamo parlato di 
una battaglia contro la rimo­
zione, i «colpi di spugna», ogni 
genere di scambio. Certamen­
te, la ridefinizione degli assetti 
politici ed istituzionali non è e 
non sarà esente da contrasti 
profondi sulla lettura delle vi­
cende della democrazia italia­
na dalla Costituente in poi. 
Per quanto profonde siano le 
lacerazioni politiche e sociali 
di questo difficile percorso, 
nulla può essere lasciato a 
una sterile dietrologia. 

Ma una determinata lettura 
di quegli anni non sarebbe 
«comoda» per voi; per qual­
cuno di voi? 

Il «gioco» che si può fare sulla 
nostra storia non può, comun­
que, varcare i limiti della sua 
entità e responsabilità reale. 
Questo sempre contando su 
un'onestà politica u intellet­
tuale di chi oggi voglia effetti­
vamente capire. Liberare gli 
anni 70 è, a nostro parere, un 
passaggio importante anche 
per il senso e la direzione che 
può prendere la futura dialet­
tica tra le parti e la concezio­
ne stessa del processo demo­
cratico. 

i j II leader psi appoggia Cossiga, il forlaniano Casini attacca: «Abbiamo una visione diversa dello Stato» 
Il Pri: «Intervenga Andreotti». I familiari delle vittime: «Scrivete al Quirinale contro la clemenza» 
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Tra Craxi e la De è scontro sulla grazia 
Umana e saggia: cosi Craxi definisce la decisione di 
Cossiga di dare la grazia a Curdo. Ma l'Associazio­
ne vittime del terrorismo non è d'accordo e lancia 
un appello a inviare al Quirinale cartoline contro la 
grazia. 11 forlaniano Casini attacca il leader sociali­
sta: «Come ai tempi del rapimento Moro ha una di­
versa visione dello Stato». Il Pri chiede ad Andreotti 
di intervenire contro la clemenza a Curcio. 

ROSANNA LAMPUQNANI 

EER ROMA. Cossiga ha abban­
donato l'idea di dare la grazia 
a Curcio dopo l'omicidio del 
giudice Scopelliti? La notizia è 
stata diffusa ieri dal presidente 
del Psdi, Luigi Preti, ma subito 
é slata smentita dall'ufficio 
stampa del Quirinale con un: 
•Non merita alcun commen­
to». In attesa di notizie dirette, 
cioè in attesa che lo stesso 
Cossiga si pronunci, e mentre 
si avvicina la data del 15 ago­
sto, vanno registrate altre prese 
di posizione, come accade or­
mai da giorni. 

Craxi scende in campo, in 

un'intervista al Corriere della 
sera, per plaudire al capo dello 
Stato che «ha assunto una ini­
ziativa ed usato un linguaggio 
di umanità e saggezza che 
onorano lo Stato democrati­
co», il segretario socialista, co­
me molti altri fauton della gra­
zia, dice che «gli anni di piom­
bo sono alle spalle» e ricorda 
che oggi sono altri i nemici 
dello Stato: mafia, camorra, 
n'drangheta. Lo Stato, conti­
nua Craxi, dovrebbe condurre 
una guerra contro questo fron­
te, «con tutti i mezzi disponibi­
li» e -senza perdite di tempo ad 

accendere gli animi su que­
stioni fortunatamente già risol­
te senza rifare su di esse pro­
cessi che sono già stati fatti». 
Craxi nell'intervista parla an­
che della corsa al Quinnale. 
C'è una sua candidatura? «Per 
il politico Craxi avrebbe il sen­
so del classico promoveatur ut 
amoveatur», risponde. Insom­
ma la considererebbe una ri­
mozione. 

Sulla stessa lunghezza d'on­
da di Craxi altri uomini della 
scuderia di via del Corso, co­
me Ugo Inlini. Prendono le di­
stanze dal capo, invece, l'euro-
parlamentare Enzo Mattina e il 
sottosegretario Valdo Spini. 

Ma contraltare alla voce di 
Craxi è quella che arriva dal­
l'Associazione nazionale vitti­
me del terrorismo. «La decisio­
ne del presidente Cossiga - af­
ferma il presidente Maurizio 
Puddu • legittima ancora una 
volta il terrorismo». L'Associa­
zione ha tentato di mettersi di­
rettamente In contatto con 
Cossiga a Courmayuer: Puddu 
e Giovanni Berardi, figlio del 
maresciallo ucciso a Torino 
dalle Br, hanno chiesto un in­

contro, «ma da un portavoce 
della prefettura abbiamo sapu­
to che non aveva spazi di tem­
po per ascoltarci. E un com­
portamento che non accettia­
mo e che per molti versi non 
capiamo. Abbiamo qualche 
dubbio sul fatto che l'onorevo­
le Cossiga dorma con la co­
scienza serena». Puddu e Be­
rardi manifestano grande 
amarezza: «Se avesse avuto il 
coraggio e l'umiltà di incon­
trarci e se avesse deciso di gra­
ziare Curcio per motivi umani­
tari avremmo potuto compren­
derlo, pur senza condividerlo». 
Cosi l'Associazione ha deciso 
di farsi sentire da Cossiga in al­
tro modo, invitando la gente a 
inviare cartoline a! Quirinale 
con l'appello «no alla grazia 
per Curcio». 

L'Associazione ha ripropo­
sto un altro pomo della discor­
dia: la grazia come atto umani-
tarlo o come atto politico, se­
condo la definizione del capo 
dello Stato. Dopo il no del pre­
sidente del Senato, che ha de­
finito la soluzione politica co­
me «il riconoscimento a poste­
riori della legittimità dei motivi 

che animarono il piano delle 
Br», anche Luciano Violante, 
vice capogruppo del Pds al Se­
nato, entra nel merito politico 
della cirazia a Curcio, con un 
articolo comparso ieri su Re­
pubblica. Violante, che ricorda 
come solo il 12 luglio lo stesso 
Cossiga abbia sottoscritto una 
legge, ia 203, che prevede forti 
restrizioni nel trattamento pe­
nitenziario per i condannati 
per terrorismo, sottolinea che 
Curcio è «solo l'ultima pedina 
di une. strategia lucidamente 
perseguita dai senatore Cossi­
ga per porsi come artefice del 
passaggio ad una seconda Re­
pubblica che abbia tra i suol 
elementi costitutivi "la chiusu­
ra senza verità" delle tragedie 
della prima. Il nabilitazioni-
smo no costituisce il filo con­
duttore. P2, Gladio, personag­
gi dell'eversione e fascisti, dice 
violante, che cosi conclude: 
•Una seconda repubblica mo­
dernamente autoritaria non 
nascerà, se nascerà, da una 
una riforma istituzionale, ma 
dall'abbattimento dei valori 
che ninno dato vita alla re­
pubblica del 46 e che ne han­

no consentito la difesa contro 
De Lorenzo, Celli e anche con­
tro Curcio e i suoi uomini». 

Cossiga non è stato capito, 
risponde a distanza Francesco 
D'Onofrio, il costituzionalista e 
sottosegretario più vicino al 
capo dello Stato. «Cossiga con 
questa decisione ha voluto ri­
chiamare il Paese all'unità na­
zionale». 

Da registrare tra i giudizi ne­
gativi sulla grazia a Curcio, ol­
tre ad un nuovo no dell'Osser­
vatore romano, anche una 
presa di posizione del forlania­
no Casini che attacca Craxi af­
fermando che ha «una diversa 
visione dello Stato, come ai 
tempi del rapimento di Moro». 
E dai repubblicani arriva un'i­
niziativa verso il governo: Gior­
gio Covi e Libero Gualtieri si ri­
volgono ad Andreotti chieden­
dogli di intervenire per «evitare 
che II provvedimento riguar­
dante Curcio venga assunto». Il 
Pri vuole, in ogni caso, che An­
dreotti impegni il governo a 
«non copnre con atti, anche 
solo formali, le responsabilità 
conseguenti all'atto presiden­
ziale». 

Pentimento e perdono: non usate le parole cristiane 
• • Due termini del vocabo­
lario cristiano ritornano pe­
riodicamente nel linguaggio 
politico: pentimento e per­
dono. Anche recentemente, 
a proposito della grazia a Re­
nato Curcio e della fine degli 
anni di piombo. 

Ma delle due parole si fa 
spesso un uso distorto e irri­
tante che fa alla fine confon­
dere il messaggio cristiano 
con un sentimentalismo mol­
liccio e lagrimevole di un ge­
nerale «volemose bene». Si 
dice che il brigatista - o il 
mafioso - si sono «pentiti», e 
che i parenti delle vittime 
«perdonando» o «non perdo­
nando» aprirebbero o chiu­
derebbero le porte della gra­
zia. 

I «pentiti»? Ma fin dal prin­
cipio avrebbero dovuto esse­
re designati con il termine 
proprio di «delatori». «Chi per 

lucro, vendetta o servilismo 
denuncia segretamente ad 
una autorità, specialmente 
giudiziaria o politica»: è la 
definizione dei Dizionario di 
Devoto-Oli. Il pentimento è 
tutt'altra cosa, nella Bibbia e 
nella religione cristiana: è il 
riconoscimento del proprio 
errore, prima di tutto davanti 
a Dio, con un conseguente 
riorientamento di tutta la 
propria vita; è la «conversio­
ne», di chi sa di non potere 
fare il bene se non perché 
Dio, prima di tutto, ha perdo­
nato. La riparazione del male 
fatto, ovviamente senza al­
cun beneficio personale, è 
un atto necessario ma secon­
dario: anche perché il male 
comunque non si ripara. Può 
solo essere coperto dal per­
dono di Dio. Di tutto questo, 
nei lunghi discorsi sui pentiti-
delatori degli ultimi anni. 

GIORGIO OIRARDET 

non c'è traccia. Dai «delatori» 
la società ha ottenuto van­
taggi e il linguaggio comune 
li ha ricompensati chiaman­
doli «pentiti». 

Più delicato è il discorso 
del perdono. In effetti esso è 
anche un atteggiamento cri­
stiano e casi nobilissimi di 
perdono da parte dei familia­
ri delle vittime del terronsmo 
si sono verificati in questi an­
ni, propno per ispirazione 
cristiana. Ma il perdono cri­
stiano non può essere sepa­
rato dal suo contesto di fede, 
né tanto meno può essere 
considerato una condizione 
per un'azione giudiziaria o 
politica Se non sbaglio è il 
diritto musulmano che dà 
peso in giudizio al perdono 
delle vittime, quale residuo di 
un dintto della famiglia e del 

gruppo sociale. 
Il perdono cristiano è 

un'altra cosa: è difficile dirlo 
in un tempo in cui le conce­
zioni puramente religiose 
vengono banalizzate o travi­
sate, ma - diciamolo pure - è 
il perdono di Dio, o se si vuo­
le la sua grazia o la sua pa­
zienza, che fondano il perdo­
no umano: perché... altri­
menti l'umanità è del tutto 
perduta, non ha scampo, 
non ha prospettive. Lo so, 
questo è un discorso ostico, 
perché contraddice le nostre 
più radicate convinzioni sul­
le capacità umane, e sulla 
possibilità di farci giusto e 
salvarci da soli ma se dob­
biamo prendere su! seno 
quel cristianesimo al quale 
facciamo continuamente ri­
ferimento nella nostra vita 

cultur ile e sociale e politica, 
non è possibile ignorarne le 
basi, anche se non le possia­
mo condividere. Il cristiane­
simo, anche nella sua forma 
cattolica, parte dunque dal 
presupposto che tutti gli es-
sen umani sono egualmente 
ostili e ribelli a Dio, che siano 
fonda-nentalmente malvagi 
e che quindi le distinzioni 
che facciamo fra buoni e cat­
tivi, fm innocenti e colpevoli, 
sono "«rondane e imlevanti: 
davanti a Dio il più santo dei 
cardir ali non è migliore del-
l'ultirro dei brigatisti Perche 
tutti dipendono dalla sua 
«grazia» o, se vogliamo, dal 
dono :lella vita, che viene so­
lo da Dio. Ripeto, questo è un 
discorso ostico e impopola­
re, me bisogna pur dire le co­
se come stanno quando si 
parla di religione cristiana e 
di per timento e di perdono. 

Il perdono umano è allora 
il nflesso e la risposta al per­
dono di Dio: il debitore insol­
vente, che ha visto condona­
to il suo debito, potrà ora na­
turalmente condonare agli 
altri i loro piccoli debiti uma­
ni, senza aspettarsi alcun 
contraccambio, perché il suo 
atto di perdono è già un con­
traccambio. Quindi un per­
dono che nasce in una co­
scienza cristiana non può in 
alcun modo inserirsi sul pia­
no politico o esigere o atten­
dersi qualcosa in merito alla 
punizione o alla grazia dei 
colpevoli. 

Infatti qui la politica non 
c'entra, né la tutela dell'ordi­
ne sociale o l'equità della 
giustizia, che sono tutte real­
tà «laiche», da trattare laica­
mente, secondo ragione e in­
dipendentemente dalle moti­
vazioni di coscienza. 

FESTA de l'UNITA PRADAMANO 
dal 13 a l i 9 AGOSTO 

PROGRAMMA -~ 

MARTEDÌ 13 AGOSTO 1991 -m 
ore 1 2.00 Apertura festeggiamenti c o n bicchierata 
ore 17.00 Gara ciclistica su circuito ci t tadino 

10* TROFEO FESTA de L'UNITA 
Presentazione de l libro «l GIORNI DEL CORr/IOR» scritto d a Pierluigi vlsinttn 
(d ramma sulla lotta de l contadini del la Ba i t a Friulana) 
Esibizione de l balletto folWorlstlco ungherese «ZALEGEREG» 

ore 20.30 

ore 22.00 

MERCOLEDÌ 14 AGOSTO 1991 •»• 
ore 19.00 
ore 21.00 

Gara podistica a staffetta 3x3000 *• Edizione FESTA DE L'UNITA 
Ballo c o n l'orchestra LUCIO PAVANI 

GIOVEDÌ 15 AGOSTO 1991 --. 
ore 6.00 Gara d i pesca sportiva 
ore 10.00 Corteo commemorat ivo a l cimitero 

c o n la Banda Mandamenta le d i CeMgnano 
ore 10.30 Concet to bandistico 
ore 2-1.00 Ballo con l'orchestra PASSATO PROSSIMO 

VENERDÌ 16 AGOSTO 1991 -m 
ore 21.00 Ballo c o n l'orchestra PIERO FAVRINI 

SABATO 17 AGOSTO 1991 -» 
ore 21.00 Ballo c o n l'orchestra ACQUERELLO 

DOMENICA 18 AGOSTO 1991 -M 
ore 12.30 Pranzo c o n I pensionati d i Prodamano e Levarla 

Partecipa Maurizio IONICO (segretario prev ie PDS) 
ore 19.00 Spettacolo d i ginnastica acrobat ica su covano - sez. volteggio 
ore 21.00 Ballo c o n l'orchestra NICO SERRI 

LUNEDÌ 19 AGOSTO 1991 -m 
ore 21.00 Serata conclusiva con l'orchestra spettacolo romagnola BA1AROI 

CULTURA - SPORT - POLITICA - DIVERTIMENTI • SPECIALITÀ GASTRONOMICHE - PIZZERIA - BIRRERIA 
GELATERIA - PASTICCERIA - DUE PISTE DA BALLO - DUE RISTORANTI 

Per passare una serata tro amici vieni alla Festa de l'UNITA 01 RMDAMANOoXil 13 al 1V agosto 1991 

Anche fu 
puoi diventare socio 

Invia la tua domanda completa di tutti i dati anagrafici, 
residenza, professione e codice fiscale, alla Coop soci 
de «l'Unità», via Barberia, 4 - 40123 BOLOGNA, ver­
sando la quota sociale (minimo diecimila lire) sul 
Conto corrente postale n. 22029409 


